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  Come per molte altre cose la Seconda guerra mondiale ha rappresentato uno spartiacque anche per la filosofia […]. Al pensiero abituato a vivere in alto, nel cielo, sopraggiunse la visione sconvolgente delle forze che lottavano in basso, sulla terra, ed esso fu costretto a mescolarsi al corso delle cose […]. L’impegno morale penetrò di sé la ricerca teorica1.




  Hans Jonas
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  La privazione di essere «dignitosamente umani» del campo di concentramento




   




  La prigionia nei lager è la pianificazione studiata a tavolino di un progetto organizzato e mirato ad ottenere l’annientamento della dignità umana. Il lager non si può in alcun modo comprendere se non lo si è vissuto. Tutti i racconti delle vittime scampate, i libri scritti, i documentari realizzati, non possono, rendere l’idea di ciò che avveniva al loro interno. C’è il costante sforzo dell’umanità di tentare di capirne le cause, di spiegare il comportamento, che appartenne sia al popolo tedesco che a quello ebraico, dei tiranni e delle vittime, ma per chi non ha attraversato questo buco nero dell’umanità, ogni tentativo di immaginazione non si avvicinerà mai, nemmeno lontanamente, alla realtà. All’interno di questo maniacale disegno di distruzione, l’uomo non è più uomo, non conosce pietà, fratellanza, amicizia, speranza, ribellione, ma, assolutamente sordo al dolore altrui, si cura solo egoisticamente di sopravvivere e per questo lotta all’ultimo sangue, annullando sempre più la sua umanità e aggiungendo altro dolore e miseria alla sua condizione. Il controllo che il tiranno può esercitare sulla ragione e sulla volontà, è al di sopra di ogni limite immaginabile. Il potere della tirannia dispone di risorse inesauribili: l’audacia dell’amore e del denaro, il mezzo della tortura e della fame, l’uso del silenzio e della retorica, fino a sterminare l’anima stessa tirannizzata, possiede il potere stesso di urtarla e ipnotizzarla, tanto da renderla schiava e obbediente al comando. La vera soddisfazione del potere carismatico comincia quando l’obbedienza cessa di essere coscienza obbediente e diviene inclinazione, schiavismo ipnotico, quando il prigioniero rinuncia «spontaneamente» alla propria volontà e alla stima di se stesso, alla dignità di «essere un essere umano».




  La paura riempie a tal punto l’anima che non la si vede più, ma che si vede a partire da essa. «Che si possa creare un’anima di schiavo non è solo la più cocente esperienza dell’uomo moderno, ma forse la confutazione stessa della libertà umana»2.




  Il lavoro era, nel campo, sia uno strumento di annientamento collaudato ed efficace, sia un obbligo per tutti i prigionieri, ai quali, in mancanza di compiti ben definiti, si ordinava di eseguire lavori anche inutili. Anche se l’espressione «sterminio durante il lavoro» (Vernichtung durch arbeit) venne formulata solo nel 1942 nella corrispondenza fra Himmler e il ministro della giustizia del Reich Thierack, il metodo aveva trovato applicazione pratica fin dalla fondazione dei primi campi di concentramento. Non a caso i lager di Mauthausen, Flossembürg, Natzweiler, Gross-Rosen, furono aperti nei pressi di cave di pietra, per secoli il simbolo del lavoro forzato. Il lavoro inteso in qualche modo come una punizione e un mezzo per annientare fisicamente i prigionieri era la premessa su cui si basavano l’intera organizzazione, la frequenza, le condizioni in cui si svolgeva e la dotazione di attrezzature e strumenti necessari ad eseguirlo. Nonostante le vetture e i carri in dotazione al campo i prigionieri trasportavano, a piedi, carichi di diverso peso anche per distanze notevoli, trainavano inoltre i cosiddetti «rolwag», cioè grosse vetture colme di materiale edile, alimentari, vestiario, feci, cadaveri. Basti ricordare che nella primavera del 1944, quando i cavalli della fattoria di Babice, vennero requisiti perché necessari all’esercito, per trainare gli aratri vennero impiegate le detenute.
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